
PROSTITUZIONE. Il transex promotore della prima associazione di lucciole 

I «Cominciamo a 
1 pensare a transes-
| suali e • prostitute 

come lavoratori, che abbiano di­
ritti e doveri e soprattutto il rispetto 
che si deve a chi lavora». Regina 
ha le idee chiare. Idee che l'han­
no portata a proporre, lei per pri­
ma, l'istituzione di cooperative di 
libere lucciole per scongiurare la 
ventilata idea della prostituzione 
di Stato. Ne parlerà a Bologna, in 
una riunione con Pia Covre, rap­
presentante delle prostitute italia­
ne e Marcella di Fulco, leader dei 
transessuali bolognesi. «Garantire 
l'assistenza e la previdenza per le 
lavoratrici, permettere il part lime, 
avviare un fondo perduto per la ri­
cerca contro l'Aids. Le cooperati­
ve saranno anche questo». Regina 
è determinata. Celebre transes­
suale, da sempre è stata costretta 
alle decisioni importanti. «Avevo 
17 anni e un nome maschile 
quando ho capito che dovevo af­
frontare un problema. Ma prima 
di affrontarlo con gli altri ho dovu-, 
to pensare a risolverlo con me , 
stessa. Ero omosessuale? Non lo , 
sapevo. Sapevo soltanto che vole­
vo amore e che in quel momento • 
lo avevo da un ragazzo, il mio 
compagno di banco al liceo, che • 
mi ha voluto bene e mi ha com­
preso». L'amore nasce tra una visi­
ta all'Albergo dei Poveri di Geno­
va, dove Regina, che allora non si 
chiamava cosi, portava da man- ' 
giare alle persone anziane e sole, , 
e una lezione all'Istituto nautico di 
Genova. Nata a Palermo, trasferita ' 
nella grande città ligure, «da una -
famiglia cattolicissima, che pure ' 
per fortuna ha capito. Mi sono ac­
corta che provavo sensazioni di- • 
verse dagli altri ragazzi, e allora ho -
cominciato a pensare 
come elaborarle. Non 
era facile. Perché non 
mi sentivo ! un ma­
schio f omosessuale, 
ma una donna. Ave­
vo un'affinità incredi­
bile con '• il ; mondo 
femminile. "V ' Avevo 
amiche, • e -•' anche . • " > 
qualche storia con le ragazze. Ma 
lo sapevo che non potevo dare lo­
ro quel che volevano». 

Regina comincia • l'università, 
dopo aver frequentato il liceo. 
Qualche esame a Economia e 
Commercio, l'esigenza di una in­
dipendenza economica, il lavoro 
nell'amministrazione . comunale 
di Genova, una vera e propria pas­
sione per le discoteche e per il la­
voro di pubbliche relazioni. * • 

«Le cose sono cambiate nel 
1988. Era il periodo di carnevale e 
alcuni amici mi proposero di tra­
vestirmi da donna per una festa in 
costume. Quando sono arrivata 
alla festa, sono rimasta pochi mi­
nuti. Poi sono scesa in strada, a 
passeggio. Mi sentivo bene, vestita 
cosi. Per i miei amici il carnevale è 
finito quella sera. Per me è rimasta 

' intatta quella sensazione...». *• -

Quegli abM femminili 
Regina non si separerà più, me­

taforicamente, da quegli abiti. «È 
comodo e ipocrita essere diverso 
con la giacca e la cravatta di gior­
no e la gonna di sera», dice Regi­
na, che ricorda ancora con ango­
scia la solitudine e l'incertezza del 
futuro. «Il trauma. Ricordo con ter­
rore quando ebbi il mio primo 
rapporto sessuale vestita da don­
na. In me cercavano ancora il ma-

LETTERE 
, ,» f,jT^s?9f<M ,r &**}£ •/ AflttìfoS* -. 

Regina, noto transessuale delta Versilia 

Regina e la sua coop 
Le coop di libere lucciole, la lotta alla disinformazione e 

., airemarginazionej^il,,diritto alla,,scelta. Regina, celebre 
transessuale promotóre della cooperativa di prostitute, è 
portavoce di tante iniziative tese a far conoscere il mondo 
dei transessuali, i loro problemi, i loro diritti. Per questo ha 
ideato il concorso di bellezza ad hoc, per parlare di una 

• • condizione che oggi è sconosciuta. La sua storia, i suoi ri­
cordi, la sua lotta per uscire dal ghetto. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
C H I A R A C A R E N I M I 

schio. E non capivano...». Arriva il 
1990. «In quell'anno mi sonochie-

" sta: e ora che faccio? continuo a 
portare giacca e cravatta, a fare 

. qualche relazione pubblica nei lo-
' cali, a lavorare in Comune? Mi ha 
'! dato una mano Anastasia, unaca-
' rissima amica, transessuale fioren­

tino. Anastasia mi disse: o vai 
avanti o cambi. Deciditi ad affron­
tare il mondo come sei e come ti 

. senti. E così ho deciso. E sono di­
ventata quello che sono da sem­
pre: una donna». 

Regina non si chiamava cosi, 
ma ricordare il suo nome maschi­
le è inutile. «Ho cominciato a far­
mi chiamare Regina per scherzo, 

• per caso. Perché quando ancora 
la mia femminilità era esplosa da 
poco, mi ero comprata gioielli vi­
stosi, bijoux importanti. E le altre 

mi dicevano: guarda, si sente una 
regina. E Regina è rimasto. Mi pia­
ce, è un nome poco usato». 

«Ho sempre affrontato gli altri a 
testa alta, e guardando ai proble­
mi in modo diretto, senza tergiver­
sare. Ho portato avanti tutte le mie 
battaglie in prima persona e le 
mie esperienze adesso possono 
servire agli altri». Contro la discri­
minazione, • contro la diversità, 
contro i luoghi comuni, Regina av­
via un impegno «che sta a metà tra 
il sociale e il politico, combatto 
contro la disinformazione, voglio 
che i transessuali abbiano un ruo­
lo nella società civile. Noi siamo 
una forza, siamo tantissimi. Ma 
dobbiamo farci sentire». Esiste il 
Mit, il movimento transessua-
li...«Non lo conosce nessuno. E 
noi abbiamo bisogno di mostrarci 

cosi come siamo. Guarda, il'con-
corso di bellezza... l'ho'inventato 
io, assieme ad'Anastasia,'ma non 
per mettere in passerella i feno­
meni. Perché poteva essere il mo­
do di dare un'opportunità a tutti 
quanti, perché cosi si è arrivati a 
parlare di una condizione sociale 
pressante». 

I transessuali vogliono una figu­
ra carismatica, ma stentano a 
uscire dal loro guscio. «Bisogna 
capire, è ancora difficile. Ma oggi i 
giornali parlano di questo feno­
meno, la gente comincia a leggere 
e forse a capire che non siamo 
soltanto tette, ma anche cervello. 
E cuore». 

«Chiediamo rispetto» 
Guerra con le prostitute? «Mac­

ché guerra. I problemi ci sono da 
quando l'immigrazione non viene 
regolamentata. Con le prostitute 
molti sono i punti di contatto, 
qualche differenza c'è ma è supe­
rabile. Sulle cooperative siamo 

. perfettamente d'accordo, dobbia­
mo solo lavorarci sopra. Ma alla 
base i principi ci sono e sono sal­
di:' nessuna discriminazione per 
chi lavora, diritti e doveri per tutti 
quanti, rispetto. Rispetto anche 
per le ragazze che sono malate, 
che pure lavorano in piena sicu­
rezza. Che possono essere appli­
cate a mansioni diverse, perché 

una,cooperativa non ha limiti. Lo 
Stato vuol guadagnare su di noi? 
Pagheremo le tasse-ma,non per-, 
metteremo a nessuno di essere 
nostro padrone. E questo voglio 
dire ai ministri e ai politici: si può ; 
parlare di problemi solo se certi " 
problemi si vivono. Devi essere a 
conoscenza di un problema per 
affrontarlo. E non se ne ha co­
scienza se sei soltanto un fruitore 
del problema...». Chiaro? Lo statu­
to della prima cooperativa di libe­
re lucciole sta per essere definito. I 
punti principali riguardano la pos­
sibilità di lavoro part time, la diffe­
renziazione delle mansioni, e, so­
prattutto, la destinazione del fon­
do perduto: «la cooperativa mette­
rà a disposizione il proprio fondo 
perduto per la lotta contro l'Aids. 
Lo Stato sarà cosi obbligato a met­
tere a disposizione i soldi per la ri­
cerca». Per il resto, pagamento 
delle tasse e assistenza sanitaria, 
oneri previdenziali e orari di lavo­
ro, ferie e quant'altro. Regina è 
soddisfatta di quanto sta facendo. 
«Lo faccio per gli altri, ma in fondo 
anche per me. Perché la vita di tut­
te noi sia migliore. Credi, affontare • 
il mondo in queste condizioni non 
sempre è facile e arriviamo ad un 
punto che siamo costrette a fare • 
determinate scelte. Ma deve arri­
vare per tutte noi il memento e 
l'opportunità di dire basti». 

Il Cairo, fa a pezzi 
la moglie dopo una lite 
sui diritti delle donne 

L CAIRO I Una donna egiziana è stata tagliata a 
pezzi dal marito cui si era negata dopo 

I una discussione sui diritti delle donne, 
sui quali è incentrato il programma di azione della 
conferenza dell'Onu su popolazione e sviluppo, che si 
conclude oggi al Cairo. Il dramma - ha raccontato 
nell'edizione di ieri il quotidiano d'opposizione egi­
ziano al Wafd - è scoppiato quando, la notte scorsa, 
l'uomo ha espresso aspre critiche sull'«eguaglianza 
dei sessi e i diritti delle mogli», insistendo poi per sod­
disfare le proprie «prerogative coniugali» sulla moglie 
con la quale aveva a lungo discusso. 

Ma la moglie - forse influenzata dagli argomenti 
della conferenza - si è negata al marito ripetendo frasi 
che in questi giorni aveva sentito e che aveva condivi­
so. L'uomo, oltraggiato, ha afferrato un affilato coltello 
da cucina, scagliandosi sulla disgraziata consorte e ta­
gliandola a pezzi, per poi costituirsi alla polizia, nella 
città di Qena, in alto Egitto. Secondo l'Islam la moglie 
non ha il diritto di rifiutarsi al marito: nel Corano - nel­
la «sura della Vacca»- è fra l'altro scritto: «Le vostre 
donne sono come un campo per voi, venite dunque al 
vostro campo a vostro piacimento...... • 

Sesso a 100 all'ora 
Tre tedeschi muoiono 
sull'autostrada 

i<5̂ £ Stavano facendo l'amore in macchina, 
' £sg ma non si erano appartati in un luogo 
ISfa lontano da occhi indiscreti. Avevano 

scello il brivido, l'autostrada e la macchina avevano 
preferito fosse in movimento. Sono morti cosi a 25 e 
15 anni e hanno coinvolto nel loro tragico gioco un 
uomo di 44 anni che sulla stessa autostrada viaggiava 
accompagnato, senza brividi, dalla moglie e dal figlio. 
Due giovani tedeschi sono morti in uno scontro fron­
tale con un'altra auto mentre stavano facendo l'amore 
a cento all'ora. La notizia è riportata sulla prima pagi­
na di ieri del giornale tedesco Bild. Christian, di 24 an­
ni e la sua amica Jennifer, di 15, si stavano recando in 
discoteca presso Bersenbrueck, in Bassa Sassonia, 
quando la loro auto si è scontrata frontalmente con 
un'altra vettura. I due giovani sono morti sul colpo ed 
è deceduto anche il conducente dell'altra auto, un uo­
mo di 44 anni, che viaggiava con la moglie e il figlio. 
Secondo la ricostruzione dell'incidente fatta dalla po­
lizia attraverso le testimonianze di alcuni automobili­
sti, l'auto dei due giovani andava a circa 100 all'ora al 
momento dello scontro, ma la velocità variava a se­
conda delle effusioni a bordo. La ragazza è stata trova­
ta infatti quasi completamente nuda. ,"•-

i i S l E Non voleva più vendere fazzoletti 

Bimbo marocchino 
segregato dallo zio 

A Poggiomarino, un 
comune dell'entro­
terra vesuviano, un 

bimbo di 10 anni, extracomunita­
rio, è stato prima picchiato e poi 
rinchiuso in uno stanzino per oltre 
24 ore dallo zio perché si era rifiu­
tato di andare a vendere, come fa­
ceva da tempo, fazzolettini di carta 
ad un semaforo. Khalid Benbouch-
ta, di nazionalità marocchina, do­
veva andare tutte le mattine a 
smerciare fazzolettini ad un incro­
cio di Scafati, a qualche chilometro 
di distanza. Ma qualche giorno fa 
Khalid non se l'è sentita di andare 
al solito posto, ha voluto trascorre­
re una giornata da bambino e ha 
preferito andare a giocare a pallo­
ne. 

Quando lo zio Mohamed Ben-
bouchta Biar, 35 anni, fratello del 
padre, si è accorto che il ragazzo 

non era andato al lavoro, lo ha 
malmenato. Poi, assieme alla mo­
glie (il ragazzo vive con i due zii in 
un monolocale fetido) lo ha rin­
chiuso in uno sgabuzzino annesso 
al monolocale, dove il ragazzo è ri­
masto per tutta la notte. Ogni volta 
che Khalid, impaurito, piangeva e 
si lamentava lo zio lo picchiava e 
gli spegneva mozziconi di sigarette 
su gambe e braccia. La mattina 
successiva il ragazzo ha fatto finta 
di acconsentire alle richieste dello • 
zio e si è avviato verso Scafati. Non 
si è diretto, però, verso il solito in­
crocio, ma all'ospedale civile dove 
è stato medicato e da dove è parti­
ta la denuncia ai carabinieri. 
Mohamed Benbouchta Biar, lo zio, 
ora si trova in stato di fermo e deve 
rispondere di sequestro di persona 
e maltrattamenti, mentre il ragazzo 
è stato affidato ad un istituto per 
minori di Marechiaro., 

«Ho una bimba Down 
ma mi spediscono 
a insegnare lontano» 

Caro direttore, 
sono una insegnante di scuola 

media, madre di una bambina 
Down di 8 anni, che quest'anno 
frequenterà la seconda elemen­
tare. Grazie alla legge quadro 
sull'handicap (104-92) e all'or­
dinanza ministeriale del 30 mar­
zo 1991 n.93, integrata e modifi­
cata per recepire nella scuola le 
agevolazioni a sostegno dei geni­
tori con bambini con handicap, 
godo del beneficio di non essere 
inclusa nelle graduatorie degli in­
segnanti da utilizzare in altra 
scuola a seguito di contrazione 
di ore nell'organico di fatto. No­
nostante abbia prodotto tutta la 
documentazione per godere del 
beneficio, e pur in presenza di al­
tri insegnanti che non hanno di­
ritto alla detta agevolazione, e 
quindi da utilizzare, la preside 
della scuola Carducci di Gaeta, 
dove insegno dal primno settem­
bre scorso, mi ha incluso tra i 
perdenti posto. La funzionarla 
del provveditorato agli studi di 
Latina, in un colloquio, ha avalla­
to l'operato della preside. Aven­
do l'opportunità di insegnare nel 
mio paese di residenza, que­
st'anno pensavo di poter dedica­
re maggior tempo alla crescita 
Bsico-nsica di mia figlia (e solo 

io sa quanta cura, attenzione, 
dedizione, affetto, fatica occorro­
no perché un bambino Down 
possa dispiegare al massimo le 
sue potenzialità, che ci sono, mi 
creda). Invece mi si prospetta la 
sistemazione su tre scuole di due 
comuni (Gaeta e Terracina) che 
distano 35 Km. Ebbene, denun­
cio con forza questo sopruso e 
invito il ministro della Pubblica 
Istruzione, on. D'Onofrio, e il mi­
nistro delia Famgilia, on. Guidi, 
ad intervenire per richiamare al 
rispetto delle leggi i funzionari. 
Possibile che per far valere i pro­
pri diritti, si debba ricorrere agli 
avvocati e ai tribunali? 

Maristella DI Tuccl 
"• ' - Gaeta (Latina) 

«Vogliono governare 
colpendo gli interessi 
"deboli" della società 

Cara Unità, 
il «caso Cappelli» è ormai noto 

e i giornali hanno fornito ampio , 
nsalto a quel sottosegretario le- ' 
ghista che ha chiesto - in pratica 
- di smantellare gli stabilimenti 
di Sestri Ponente e Finale Ligure 
della «Piaggio Aereonatica» per­
ché si trovano in una Regione 
(Liguria) ed in due Provincie 
(Genova e Savona) amministra­
te da quei progressisti che, presu­
mibilmente, saranno i grandi av­
versari dei «Polo delle Libertà» al-. 
le prossime amministrative. Ep­
pure è il caso di riflettere meglio , 
su questa triste vicenda, sottoli­
neando almeno due elementi. 
1) L'atteggiamento del sottose­
gretario leghista non è casuale 
ma. a mio avviso, perfettamente 
in linea con il fondamento dell'i­
dea di governo che permea il co­
siddetto «Polo delle Libertà»: go­
vernare «contro», per difendere 
interessi precisi ed immediati e 
colpirne altri; nella . fattispecie 
quelli «deboli» di operai, pensio­
nati, donne, giovani, in totale 
spregio all'idea (obsoleta?) di 
interesse generale. 2) In questo 
modo si esprime una visione del 
potere come «parzialità assolu­
ta»: potere, cioè, di una parte che 
usa delle strutture di tutti e le «co­
stringe» al proprio servizio. Sia­
mo dunque alla sublimazione 
del craxismo; ben oltre i concetti 
ed i metodi maturati nelle cupe 
stanze della III" intemazionale. 
Chi vive, come succede da qual­
che mese, a Savona (che è an­
che la città del sottosegretario in 
questione), in un luogo governa­
to da leghisti e Forza Italia, si sta 
ormai abituando a respirare con 
l'aria questo tipo di atteggiamen­
to che definirei proprio del «go­
vernare contro». 

Franco Astengo 
Savona 

«Ho nella memoria 
la strage del 1946 
a Pola/Vergarolla» 

Caro direttore, 
il 2 agosto scorso abbiamo 

commemorato la strage di Bolo­
gna, ma il ricordo di un'altra stra­
ge è sempre presente nella me­
moria: a Pola, Vergarolla, il 18 
agosto del 1946, si festeggiava la 
festa della Pietas Julia, società 
per le attività marinare; ci fu uno 
spaventoso attentato. Morirono 
120 persone. Non so se il nume­
ro sia un dato ufficiale. Osservi 
bene la data: la guerra era finita e 
mancava quasi un anno alla fir­
ma del trattato che ci costrinse 
all'esodo. Quell'episodio non fu 

mai riportato dalla stampa. Il 
meccanismo fu questo: innesca­
rono delle mine che giacevano 
sulla spiaggia, accesero la mic­
cia. La deflagrazione fu tremen­
da. La gente ci stava seduta so­
pra, vi appoggiava i vestiti, tanto 
erano inoffensive. Si racconta 
che mori anche un militare ingle­
se. Fu quello che spinse chi ave­
va - se pur li aveva - dei dubbi a 
non rimanere. Io avevo undici 
anni e più che lo scoppio, che 
per puro caso non tocco la mia 
famiglia e ne distrusse tante, mi 
sconvolsero i funerali: tante bare 
allineate su tanti camion militari, 
coperte dal tricolore e dal silen­
zio di una città in ginocchio, in 
ogni senso, lo 11. muta a guarda­
re. Non ho ricordo di un fiore. So-

1 lo per due bare ci fu un funerale 
privato: per i due figlioletti dell'e­
roico medico, la cui vedova vive 
a Trieste, che pur sapendo di 
aver perso i due tigli ed altri fami­
liari non lasciò I ospedale ope­
rando e curando i feriti. Di un 

• corpicino trovarono soltanto i 
miseri resti. Nei miei ncordi di 
bambina riaffiora una frase: «In 
una bara ci sono i giocattoli». L'e­
sodo di 350.000 istriani, giuliani e 
dalmati fu volutamente ignorato 
da tutti: dalle sinistre, scandaliz-

- zate perché non abbracciavamo 
il comunismo, da De Gasperi che 
con il suo «pacchetto» salvaguar­
dava il più possibile il suo Alto 
Adige. Ci voleva questa selvaggia 
guerra perché si fosse costretti a 
parlare anche di noi, del dram­
ma di un popolo orgoglioso, for­
te e testardo senza passato, sen­
za futuro: dall'orrore delle foibe, 
ai campi profughi, all'essere esuli 
in patna o al di là degli oceani. 
Vorrei che l'esodo, dopo cin­
quantanni, fosse riconosciuto e 
che venisse aperto un dialogo, e 
credo che questo impegno spetti 
alle forze progressiste. 

Regina Clmmlno 
Mestre (Venezia) 

Una testimonianza 
di chi ha fette 
le vacanze a Cuba 

.CaraUnità. ' ' ' ' ' • • • • , 
1 siame un1 gruppo di • italiani 
che si sono recati in vacanza a 
Cuba. Il nostro soggiorno preve­
deva sette giorni a l Avana e sette 
giorni a Varadero. Purtroppo il 
nostro viaggio è stato interrotto 
con due giorni d'anticipo, con la 
motivazione che in Italia si stava 
facendo una campagna diffama­
toria nei confronti di Cuba, fa­
cendo si che buona parte annul­
lasse le prenotazioni per Cuba. 
Ebbene, per non far ritornare in 
Italia gii aerei vuoti ci hanno rag­
gruppati e fatti partire con un so­
lo volo. Noi non sappiamo real­
mente che cosa abbiano pubbli­
cato gli organi di informazione, 
perché questa lettera l'abbiamo 
scritta poche ore pnma di nparti-
re per l'Italia, ma possiamo con­
fermare che in questo splendido • 
paese con tutti i suoi problemi (e 
vorrei sapere quale paese non ne • 
ha), non abbiamo visto violenza 
di alcun genere: non abbiamo vi­
sto e né udito scoppio di bombe. 
Abbiamo visto persone che parti­
vano con miseri mezzi di fortuna 
in cerca di un mondo migliore; 
forse per loro partire da Cuba era 
una speranza, noi non sappia­
mo. La nostra semplice testimo­
nianza, senza nessuna interfe­
renza, vuole essere soltanto un 
piccolo contributo a questo dol­
ce paese. 

Roberto Vlcanò 
(seguono altre 15 firme) 

Roma 

Consiglio Europeo 
e non Commissione 

Caro direttore. 
ho letto sull'«Unità», in una 

comspodenza di Leiss da Ma­
drid, che nell'incontro fra D'Ale-
ma e Gonzales si è convenuto 
sull'opportunità di un «coordina­
mento fra Spagna e Italia, che 
con la Francia, e dopo la Germa­
nia, si alterneranno alla presi­
denza della Commissione Euro­
pea nei prossimi due anni, per 
spingere la comunità ad un ruolo 
più attivo nel Mediterraneo». Cre­
do che l'inviato volesse nferirsi al 
fatto che dopo Germania. Fran­
cia e Spagna, toccherà all'Italia 
la presidenza semestrale del 
Consiglio (non della Commissio­
ne) , che è l'istituzione che ha il 
potere più nlevante, anche se 
non esclusivo, nell'Unione Euro­
pea (perché attardarsi ancora a 
chiamarla Comunità, dopo i mu­
tamenti istituzionali introdotti dal 
Trattato di Maastricht?). b auspi­
cabile precisione e corretta infor­
mazione sulla realtà istituzionale 
dell'Unione Europea. 

Renzo Trivelli 

Effettivamente per una banalissi­
ma svista, ho scritto Commissio­
ne e non -Consiglio'. Ringrazio 
Trivelli della segnalazione. 
(A.L) 


